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Art. 38 Disposizioni in materia di contenzioso previdenziale e assistenziale 

1. … 

b) Al codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni: 

1) dopo l'articolo 445 e' inserito il seguente: 

"Art. 445-bis (Accertamento tecnico preventivo obbligatorio).Nelle controversie 
in materia di invalidita' civile, cecita' civile, sordita' civile, handicap e disabilita', 
nonche' di pensione di inabilita' e di assegno di invalidita', disciplinati dalla legge 
12  giugno  1984,  n.  222,  chi  intende  proporre  in  giudizio  domanda  per  il 
riconoscimento dei propri diritti presenta con ricorso al giudice competente ai sensi 
dell'articolo  442  codice  di  procedura  civile.,  ((presso  il  Tribunale  nel  cui 
circondario  risiede  l'attore)),  istanza  di  accertamento  tecnico  per  la  verifica 
preventiva delle condizioni sanitarie legittimanti la pretesa fatta valere. Il giudice 
procede  a  norma  dell'articolo  696  -  bis  codice  di  procedura  civile,  in  quanto 
compatibile nonche' secondo le previsioni inerenti all'accertamento peritale di cui 
all'articolo  10,  comma  6-bis,  del  decreto-legge  30  settembre  2005,  n.  203, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, e all'articolo 
195. L'espletamento dell'accertamento tecnico preventivo costituisce condizione di 
procedibilita' della domanda di cui al primo comma. L'improcedibilita' deve essere 
eccepita dal convenuto a pena di decadenza o rilevata d'ufficio dal giudice, non 
oltre la prima udienza. Il giudice ove rilevi che l'accertamento tecnico preventivo 
non e' stato espletato ovvero che e' iniziato ma non si e' concluso, assegna alle parti 
il  termine  di  quindici  giorni  per  la  presentazione  dell'  istanza  di  accertamento 
tecnico  ovvero  di  completamento  dello  stesso.  La  richiesta  di  espletamento 
dell'accertamento  tecnico  interrompe  la  prescrizione.  Il  giudice,  terminate  le 
operazioni  di  consulenza,  con  decreto  comunicato  alle  parti,  fissa  un  termine 
perentorio  non  superiore  a  trenta  giorni,  entro  il  quale  le  medesime  devono 
dichiarare,  con  atto  scritto  depositato  in  cancelleria,  se  intendono  contestare  le 
conclusioni  del  consulente  tecnico  dell'ufficio.  In  assenza  di  contestazione,  il 
giudice, se non procede ai sensi dell'((articolo 196,)) con decreto pronunciato fuori 
udienza  entro  trenta  giorni  dalla  scadenza  del  termine  previsto  dal  comma 
precedente  omologa  l'accertamento  del  requisito  sanitario  secondo  le  risultanze 
probatorie indicate nella relazione del consulente tecnico dell'ufficio provvedendo 
sulle  spese.  Il  decreto,  non impugnabile  ne'  modificabile,  e'  notificato  agli  enti 
competenti,  che  provvedono,  subordinatamente  alla  verifica  di  tutti  gli  ulteriori 
requisiti previsti dalla normativa vigente, al pagamento delle relative prestazioni, 
entro  120 giorni.  Nei  casi  di  mancato  accordo  la  parte  che  abbia  dichiarato  di 
contestare le conclusioni del consulente tecnico dell'ufficio deve depositare, presso 
il giudice di cui al comma primo, entro il termine perentorio di trenta giorni dalla 



formulazione della dichiarazione di dissenso, il  ricorso introduttivo del giudizio, 
specificando, a pena di inammissibilita', i motivi della contestazione. »; 

…

2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera b), numero 1), si applicano dal 1° gennaio 
2012.
… 

Art. 39 Disposizioni in materia di riordino della giustizia tributaria 
…

9. Dopo l'articolo  17  del  decreto  legislativo  31  dicembre  1992,  n.  546,  e'  inserito  il 
seguente articolo: 

«Art. 17-bis (Il reclamo e la mediazione) – 

1.  Per  le  controversie  di  valore  non superiore  a  ventimila  euro,  relative  ad atti 
emessi  dall'Agenzia  delle  entrate,  chi  intende  proporre  ricorso  e'  tenuto 
preliminarmente a presentare reclamo secondo le disposizioni seguenti ed e' esclusa 
la conciliazione giudiziale di cui all'articolo 48. 

2.  La  presentazione  del  reclamo  e'  condizione  di  ammissibilita'  del  ricorso. 
L'inammissibilita' e' rilevabile d'ufficio in ogni stato e grado del giudizio. 

3.  Il  valore di  cui  al  comma 1 e'  determinato  secondo le  disposizioni  di  cui  al 
comma 5 dell'articolo 12. 

4. Il presente articolo non si applica alle controversie di cui all'articolo 47-bis. 

5. Il reclamo va presentato alla Direzione provinciale o alla Direzione regionale che 
ha  emanato  l'atto,  le  quali  provvedono  attraverso  apposite  strutture  diverse  ed 
autonome da quelle che curano l'istruttoria degli atti reclamabili. 

6. Per il procedimento si applicano le disposizioni di cui agli articoli 12,18, 19, 20, 
21 e al comma 4 dell'articolo 22, in quanto compatibili. 

7. Il reclamo puo' contenere una motivata proposta di mediazione, completa della 
rideterminazione dell'ammontare della pretesa. 

8. L'organo destinatario, se non intende accogliere il reclamo volto all'annullamento 
totale o parziale dell'atto, ne' l'eventuale proposta di mediazione, formula d'ufficio 
una proposta di mediazione avuto riguardo all'eventuale incertezza delle questioni 
controverse,  al grado di sostenibilita'  della pretesa e al principio di economicita' 
dell'azione amministrativa. Si applicano le disposizioni dell'articolo 48, in quanto 
compatibili. 

9. Decorsi novanta giorni senza che sia stato notificato l'accoglimento del reclamo 
o senza  che sia  stata  conclusa  la  mediazione,  il  reclamo produce gli  effetti  del 
ricorso.  I  termini  di  cui  agli  articoli  22  e  23 decorrono dalla  predetta  data.  Se 
l'Agenzia delle entrate respinge il reclamo in data antecedente, i predetti termini 
decorrono  dal  ricevimento  del  diniego.  In  caso  di  accoglimento  parziale  del 
reclamo, i predetti termini decorrono dalla notificazione dell'atto di accoglimento 
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parziale. 

10.  Nelle  controversie  di  cui al  comma 1 la parte  soccombente e'  condannata a 
rimborsare, in aggiunta alle spese di giudizio, una somma pari al 50 per cento delle 
spese di giudizio a titolo di rimborso delle spese del procedimento disciplinato dal 
presente  articolo.  Nelle  medesime  controversie,  fuori  dei  casi  di  soccombenza 
reciproca, la commissione tributaria, puo' compensare parzialmente o per intero le 
spese  tra  le  parti  solo  se  ricorrono  giusti  motivi,  esplicitamente  indicati  nella 
motivazione, che hanno indotto la parte soccombente a disattendere la proposta di 
mediazione.".

10. Ai rappresentanti dell'ente che concludono la mediazione o accolgono il reclamo si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 29, comma 7, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.

11. Le disposizioni di cui al comma 9 si applicano con riferimento agli atti suscettibili di 
reclamo notificati a decorrere dal 1° aprile 2012.

…..
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